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Ogni tentativo di ricostruzione del patrimo-
nio religioso etrusco si scontra con forti limiti
che ne condizionano il quadro di insieme.
Nonostante la religione etrusca fosse ben nota
nell’antichità, soprattutto al mondo romano, e
nonostante la conservazione di una parte della
tradizione scritta relativa alla disciplina, è del
tutto scomparso il patrimonio letterario relati-
vo al complesso delle pratiche religiose, delle
fisionomie delle figure divine e della religiosità
quotidiana, sia d’élite sia popolare, enorme
vuoto colmabile ormai esclusivamente con i
dati archeologici1. Accanto a queste fonti vi è
un piccolo corpus di fortunati ritrovamenti
archeologici in lingua etrusca2, cui si aggiunge
l’ampio complesso dei ritrovamenti archeologi-
ci effettuati durante gli scavi delle aree sacre,
nei quali si annoverano svariate categorie di
oggetti, a partire da ex voto, arredi e strumenti
di culto, e iscrizioni dedicatorie, strettamente
funzionali alla sfera e alle modalità del culto, a
tutta la sterminata documentazione iconografi-
ca di divinità, devoti, oranti, rappresentati su

specchi, vasellame, statuine, ma anche gioielli e
ornamenti personali. Una visione d’insieme e
l’analisi di tutti questi materiali costituisce la
base di partenza di questo studio, che nasce
dalla volontà di realizzare uno studio organico
sulla religione etrusca, sulle sue modalità di
attuazione e sulle sue dinamiche, attraverso un
arco cronologico molto ampio che abbraccia la
storia etrusca in tutto il suo svolgersi. Punto di
partenza è l’analisi e la catalogazione delle gran-
di evidenze archeologiche, santuari e templi,
con un approfondimento specifico di quelli che
erano gli accumuli di materiali, quando rinve-
nuti, o gli oggetti a carattere cultuale delle sin-
gole aree sacre. 
Sin dal primo impianto del lavoro, è sem-

brato opportuno, per le loro evidenti diversità,
articolare il catalogo in due sezioni differenti,
Le grandi aree sacre e i templi, e Le stipi votive, dal
momento che si tratta di categorie con proble-
matiche profondamente diverse a partire dai
contesti e dalle condizioni di rinvenimento; in
un’area sacra, per quanto lacunosi possano esse-
re i dati di scavo e scarsi i rinvenimenti sul ter-
reno, è comunque sempre possibile almeno
intuirne le strutture architettoniche e, dove i
dati archeologici sono estremamente lacunosi,
riscontrare almeno uno di quei «caratteri
costanti» di cui parla G. Colonna e che fanno di
un complesso archeologico un’area a carattere
religioso (Colonna 1985, pp. 23-27). La mag-
gior parte delle stipi votive sono invece, rinve-
nute isolate e in contesti più difficoltosi da
comprendere; peraltro si tratta, nella maggior
parte dei casi, di rinvenimenti datati tra la fine
dell’800 e la prima metà del secolo successivo –
con conseguenti lacune nelle pubblicazioni dei
dati di scavo –, e a cui si è aggiunta, fattore
ancora più grave, nel corso dei decenni l’incuria
e quindi la dispersione della maggior parte
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1 La documentazione letteraria giuntaci infatti riguar-
da perlopiù notizie storiche e antiquarie sull’attività
degli aruspici, che si ritrovano nelle fonti greche e
latine, e da frammenti della disciplina confluiti in
scritti naturalistici, storici e filosofici datati tra la
fine dell’età repubblicana e la fine dell’antichità. Nel
I sec. a.C., infatti, gli scritti di disciplina ebbero una
grande fortuna presso gli antiquari romani. Eruditi
quali Tarquitius Priscus, Nigidius Figulus, Julius
Aquila e Aulus Caecina erano fortemente interessati
alle pratiche religiose, e tradussero direttamente dal-
l’etrusco i libri della dottrina rendendoli popolari al
pubblico romano e costituendo così fonte principale
per i “nostri” informatori, Cicerone, Varrone, Plinio
il Vecchio, Seneca. Vedi: Torelli 1986, pp. 160-162.
Per un regesto delle fonti greche e latine inerenti alla
religione etrusca cfr. da ultima Thomson de
Grummond 2006.

2 Per una sintesi della documentazione epigrafica cfr.
Bonfante 2006.
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degli oggetti che le costituivano3. Inoltre, dal
punto di vista cultuale, soltanto in rarissimi
casi è possibile individuare la divinità cui era
dedicata una stipe4, mentre nel caso dei templi
(a maggior ragione dei santuari) molto più fat-
tori ne consentono l’attribuzione. Non che que-
sta sia sempre realizzabile, ma l’insieme di ele-
menti quali oggetti votivi, iscrizioni, statuette
votive raffiguranti divinità, donari, orienta-
mento delle strutture sacre e, non ultima, la
decorazione architettonica degli edifici consen-
te un quadro più significativo, se non relativo a
una divinità, o quanto meno alla tipologia del
culto praticato. Infine, una diversità evidente si
coglie anche nella composizione delle stipi. In
linea di massima, se nelle aree sacre i ritrova-
menti sono costituiti varie tipologie di oggetti,
gli elementi delle stipi prese in considerazione
sono essenzialmente bronzi. Si è quindi deciso
di dividere drasticamente i due gruppi conside-
rando come stipi votive, gli accumuli intenzio-
nali di oggetti votivi, non pertinenti ad alcuna
struttura.
Tornando ai cataloghi, le schede, disposte

secondo un ordine topografico da nord verso
sud, sono state inoltre articolate in campi diffe-
renti e con voci molto dettagliate, funzionali
alla realizzazione di un database che consente di
avere una schedatura immediata degli elementi
significativi ai fini del culto rinvenuti in un’a-
rea sacra5. Le schede sono state inoltre correda-

te da tabelle e grafici degli oggetti rinvenuti
nei santuari o nelle stipi, che restituiscono una
visione d’insieme dei materiali rinvenuti nelle
zone oggetto di questo lavoro6. Il rischio cui si
andava incontro era quello di “perdersi” confu-
samente nella catalogazione di un ammasso di
materiali, i cui risultati non sarebbero andati al
di là di un semplice elenco dalla dubbia utilità.
Allo scopo di evitare questo possibile inconve-
niente, si è cercato di fare una rigida selezione
delle aree prese in considerazione (vedi fig. 1);
sono cioè stati studiati esclusivamente i santua-
ri che hanno restituito materiali significativi ai
fini del culto, quindi indici se non di una divi-
nità, almeno della tipologia del culto7.
La funzione dei grafici è stata, quindi, essen-

zialmente quella di poter incrociare i dati pro-
venienti dai differenti contesti cultuali, metter-
li a confronto in funzione di un loro studio
comparato e cercando tendenze comuni nell’u-
tilizzo dei materiali votivi, ossia la predilezione
per una forma vascolare o una classe ceramica
piuttosto che un’altra, o la ricorrenza di ogget-
ti evidentemente votivi in rapporto alle divini-
tà venerate in un contesto sacro. Quello che
emerge è sicuramente un quadro molto com-
plesso, sicuramente inficiato da numerosi fatto-
ri, come parzialmente quelli sopra esposti, dal
quale è possibile intuire un sostrato di grande
spessore e dalle molteplici sfumature che neces-
sita di ulteriori e più profondi studi.
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3 Come nei casi delle stipi di Brolio, Bibbona, Arezzo-
Fonte Veneziana

4 Soltanto due delle quindici stipi votive prese in con-
siderazione sono state identificate le divinità cui
erano dedicate: nel deposito della Vignaccia a
Cerveteri dove M. Cristofani ha identificato la pre-
senza di Artemis, Letò e Ilizia (Cristofani 2000), a San
Polo d’Enza dove vi è traccia di almeno due divinità
Apollo e Demetra/Vei (Macellari 1988; Macellari,
Bertani 1998); per il deposito della Porta Nord di
Vulci invece A. Pautasso ha ipotizato una plausibile
presenza del dio Fufluns (Pautasso 1994). 

5 Ciò si è reso necessario in seguito allo studio di aree
come il santuario di Portonaccio o di Gravisca nei
quali la gran massa di materiali rinvenuti rende il
lavoro di analisi molto complesso, ma non lo è nel
caso delle singole stipi. Ad esempio, ai fini dell’anali-
si dei culti è sembrata non utile un’unica scheda del
santuario di Gravisca, all’interno del quale i cinque
sacelli finora rinvenuti presentano caratteristiche e
anche culti differenti; si è quindi creata una singola
scheda per ogni sacello (Gravisca – sacello a,

Gravisca, sacello b ecc.), alla quale è pertinente la pro-
pria scheda che mette in evidenza i materiali peculia-
ri del culto e della divinità praticata all’interno.

6 Le tabelle e i grafici dei materiali sono stati realizza-
ti sulla base delle pubblicazioni di scavo, e mante-
nendo le stesse dizioni in queste utilizzate. Ad ogni
classe ceramica corrisponde un colore, valido per i
grafici di entrambi i cataloghi, mentre sono state dif-
ferenziate le forme vascolari con riempimenti diffe-
renti. Allo stesso modo diversi riempimenti differen-
ziano le statuette maschili da quelle femminili o da
quelle zoomorfe. I colori e i riempimenti sono espli-
cati in una legenda dettagliata.

7 In tal senso, non sono stati presi in considerazione
luoghi sacri come il Tempio Grande di Vulci per l’as-
soluta mancanza di elementi identificativi di un
culto, mentre è stata studiata l’area sacra di S.
Antonio perché, pur mancando una pubblicazione
analitica degli oggetti votivi rinvenuti, vi sono parec-
chi elementi funzionali all’individuazione della divi-
nità (vedi Colonna 2001; Maggiani, Rizzo 2001).
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Fig. 1. Elenco delle Aree sacre e delle stipi votive schedate.

AREE SACRE IN ETRURIA

Veio. Oikos di Piazza d’Armi
Veio. Santuario di Portonaccio: area occidentale
Veio. Santuario di Portonaccio: area orientale
Veio. Santuario di Porta Caere
Veio. Santuario di Campetti
Cerveteri. Santuario di Pyrgi: area Nord
Cerveteri. Santuario di Pyrgi: area Sud
Cerveteri. Santuario di Punta della Vipera
Cerveteri. Santuario del Manganello
Cerveteri. Santuario di Sant’Antonio
Tarquinia. Complesso della Civita
Tarquinia. Santuario di Gravisca: sacello a
Tarquinia. Santuario di Gravisca: sacello b
Tarquinia. Santuario di Gravisca: sacello g
Tarquinia. Santuario di Gravisca: sacello d
Vulci. Santuario di Fontanile di Legnisina
Orvieto. Tempio del Belvedere
Volterra. Complesso sacro dell’Acropoli
Bolsena. Santuario del Pozzarello
Bolsena. Santuario del Poggetto

AREE SACRE IN ETRURIA PADANA

Marzabotto. Acropoli
Marzabotto. Santuario Fontile
Marzabotto. Tempio Urbano
Santuario di Monte Acuto Ragazza
Bologna. Santuario di Villa Cassarini
San Polo d’Enza

STIPI VOTIVE IN ETRURIA

Stipe della Vignaccia
Stipe di Porta Nord
Stipe di Fontana Liscia
Stipe di Brolio
Stipe di Bibbona
Stipe di Ghiaccio Forte
Stipe di Fonte Veneziana
Stipe di Fiesole. Villa Marchi
Stipe della Buca di Castelvenere
Stipe di Montese
Stipe di Porta Nord
Stipe della Grotta del re Tiberio

STIPI VOTIVE IN ETRURIA PADANA

Stipe di Montese
Stipe della Grotta del re Tiberio






